
di Giuseppe d’amato

L
a polarizzazione 
politica è un problema 
non solo degli Stati 
Uniti, ma dell’intero 

Occidente, anche se i livelli di 
scontro d’oltreoceano non 
sono stati ancora toccati nel 
Vecchio continente. Trump 
contro Biden-Harris; 
repubblicani contro 
democratici. Elementi in 
comune: l’impossibilità di 
dialogare fra di loro e la loro 
totale incomunicabilità con 
gli altri. L’urto è frontale. 
Tutto è o bianco o nero. 
Estrema è la semplificazione 
di qualsiasi argomento, usata 
per i successivi messaggi 
Continua a pagina 9

sia i privati. E una linea guida per la 
Commissione appena insediata: 
contenersi nella produzione legi-
slativa, per concentrarsi sulle prio-
rità strategiche. Fra cui, il consolida-
mento di una vera Unione. Draghi 
incassa  l’appoggio delle imprese: «Il 
suo report sposa la nostra visione», 
dice la presidente di Confindustria 
Bergamo, Giovanna Ricuperati.
cattaneo, conca, serughetti

alle pagine 2 e 3

L’ex presidente della Bce 
ed ex premier Mario Draghi arriva 
al Kilometro Rosso nei giorni caldi 
seguiti alla presentazione del suo 
Rapporto sulla competitività e il fu-
turo dell’Europa. Il messaggio è 
chiaro: o invertiamo la rotta e recu-
periamo terreno  o «continueremo 
a decrescere felicemente e a diven-
tare sempre più poveri felicemen-
te». Tra le indicazioni, spendere di 
più per l’innovazione, sia il pubblico L’ex presidente della Bce, Mario Draghi, ieri al Kilometro Rosso colleoni

Si ribalta la ruspa, muore schiacciato
È morto sul colpo, 

mentre lavorava in un campo, 
schiacciato dal peso di un pic-
colo escavatore. L’ennesima 
tragedia sul lavoro nella Berga-
masca è avvenuta a Sabbio di 
Dalmine nella giornata di ieri, 

pochi minuti prima di mezzo-
giorno. La vittima, Ivano Mila-
ni, aveva 58 anni e abitava poco 
distante, in una cascina situata 
al confine di Brembo. L’uomo, 
secondo quanto si apprende 
dalle ricostruzioni effettuate 

sul posto da parte dei tecnici di 
Ats e dei carabinieri, era al la-
voro nel terreno di un cono-
scente quando il mini escavato-
re gli è caduto addosso mentre 
lo caricava su un camion. 
Giudici a pagina 31

Bergamo
Nubifragio, un patto
tra Comune e banche
per aiutare i cittadini
A pagina 16

Per l’aula immersiva
Museo diocesano
Fondi dalla Regione
noris a pagina 18

di silvana galizzi

U
na constatazione 
lapidaria, e solo in 
apparenza semplice, 
racchiude la storia 

della nostra Europa, ideale 
prima ancora che economica: 
«Siamo diversi». E qui sta 
anche il suo futuro possibile. 
L’ex presidente della Banca 
centrale europea ed ex 
premier Mario Draghi, ospite 
ieri al parco scientifico 
Kilometro Rosso, non fa 
sconti sulla gravità della 
situazione. La ritirata 
dell’industria non è un’ipotesi 
teorica. La perdita di terreno 
rispetto a Cina e Stati Uniti 
nemmeno. Ma le strade per 
invertire la rotta ci sono e 
Continua a pagina 9

La politica
polarizzata
un problema
in occidente

«L’Ue deve decidere e agire
Innovazione, spendere di più»
L’ex premier Draghi al Kilometro Rosso incassa l’appoggio delle imprese

Strozza
A 92 anni sventa truffa
E fa arrestare 
il finto «avvocato»
f. Conti a pagina 35

Giornata mondiale
«Migranti, Chiesa
in cammino 
nel mondo plurale»
Un calendario ricco di incontri 
e spunti di riflessione. Sabato 28   
settembre Messa del Vescovo 
con la Cet di Dalmine.

Il Vescovo alla Giornata 2023

l. arnoldi a pagina 22

Predore
«Angelo Custode», 
apre il nuovo 
poliambulatorio
Nel 2023  all’Istituto sul lun-
golago erogate 21mila terapie. 
Il 3 ottobre l’inaugurazione 
dei nuovi spazi.

L’Istituto «Angelo Custode»

a pagina 34

La campagna
Ai primi di ottobre
partono i vax day 
per l’antinfluenzale
La Regione Lombardia ha già 
dato indicazioni per l’avvio 
della profilassi.  Co-sommini-
strazione per i richiami Covid.

Da ottobre i vax day

bonzanni a pagina 17

Scuole superiori
Il sabato tutti a casa
La settimana corta
sempre più diffusa
Non solo Treviglio, anche a 
Bergamo, Romano, Nembro   
e Gazzaniga in alcuni istituti 
la  soluzione convince.

Studenti all’Isiss di Gazzaniga

alle  pagine 28 e 29
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il rapporto
draghi
e le nostre
diversità

Le Mura hanno il loro museo
da  pagina 43 a pagina 46 

Atalanta, manca solo il gol 
da pagina  52 a pagina 59

Alluvione, due dispersi

Emilia Romagna
Mille sfollati
Paesi sommersi dall’acqua.
La vicinanza di Mattarella 
«in questo momento difficile».
Polemica sui fondi non spesi
alle pagine 4 e 5 

Il Cardinale Pizzaballa

 «Terra Santa, cristiani
costruttori di pace»
Epis A pagina 20

Il saluto

Rimpatriati i bambini 
ucraini di Pontida
Todeschini  A pagina 33
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Evento. Le fortificazioni volute dalla Repubblica di Venezia nel ’500 hanno segnato 
l’identità storica, culturale e sociale del territorio. Ora si espongono in un  racconto corale  

Barbara Mazzoleni

Dal 1525 la Repubbli-
ca di Venezia inizia un’opera 
di fortificazione del suo Stato 
da Terra. Un vero e proprio si-
stema su scala territoriale, pa-
ragonabile a un corpo, costitu-
ito da diverse membra che 
possono stare l’una a difesa 
dell’altra, appunto come i ba-
stioni di un’unica grande for-
tezza: «dansi mano et aiuti le 
une et le altre a sembianza di 
un corpo di un Huomo, di una 
sola città…» (Giovan Giacomo 
Leonardi, Libro delle fortifi-
cationi de’ nostri tempi, 1553). 
Un corpo di cui Venezia è 
«cuore et anima». Non a caso 
le nostre Mura sono state rico-
nosciute nel 2017 Patrimonio 
dell’Umanità all’interno del 
sito seriale e transnazionale 
«Opere di difesa veneziane tra 
XVI e XVII secolo: Stato da 
Terra-Stato da Mar occidenta-
le» di cui fanno parte anche 
Palmanova, Peschiera, Zara, 
Sebenico e Cattaro. 

A siglare il percorso di valo-
rizzazione delle Mura, che ri-
sponde anche ad una delle mis-
sioni principali di Unesco, na-
sce  all’interno di Porta San-
t’Agostino, storico accesso alla 
città per chi proveniva da Ve-
nezia, «Mura di Bergamo: il 
Museo». Il settimo luogo del 
Museo delle storie, costruito 
insieme a  Comune di Bergamo 
con il Segretariato Unesco, è 
curato da Roberta Frigeni con 

Nicholas Fiorina e Giulia To-
deschini del Museo delle sto-
rie, affiancati da un Comitato 
Scientifico composto da storici 
e studiosi dell’architettura mi-
litare e difensiva, con la part-
nership di Università degli 
Studi di Bergamo – Diparti-
mento di Ingegneria e Scienze 
Applicate e di Fondazione Bre-
scia Musei.

La nostra «imago urbis»
«Mura di Bergamo» è un mu-
seo che non possiamo non de-
finire immediatamente «no-
stro», perché le Mura siamo 
noi, non rappresentano sol-
tanto la nostra imago urbis. 
Senza le Mura, Bergamo sa-
rebbe una città del tutto di-
versa: non sarebbe divisa tra 
Città Alta e Bassa, con tutto 
ciò che storicamente ne è con-
seguito. Ma le Mura sono an-
che  state capaci di sintetizza-
re, nella loro sequenza di pie-
tra, il «volto pubblico» della 
città di ieri e di oggi, la sua 
identità storica, culturale, so-
ciale ed economica. 

Tra postazioni multimedia-
li, testimonianze fisiche e una 
coinvolgente sala immersiva, 
il nuovo percorso espositivo 
accompagna dentro la storia 
della fortezza ed entra nel vivo 
della costruzione delle Mura.

Punto di partenza resta, 
dunque, la storia ma narrata 
rovesciando le «canoniche» 
relazioni tra testimonianze e 

multimedialità: «Siamo tradi-
zionalmente più affezionati 
agli oggetti fisici. – spiega Ro-
berta Frigeni - Non manche-
ranno nel nuovo Museo che 
tuttavia avrà il suo centro spa-
ziale e concettuale in una nar-
razione multimediale e im-
mersiva lunga ben 17 minuti e 
costruita esclusivamente con 
le fonti cinquecentesche, che 

è cuore permanente di ciò che 
il percorso fisico espone tem-
poraneamente. Il Museo Mura 
apre senza una collezione e 
dunque tutti i pezzi esposti 
provengono da prestiti e depo-
siti speciali a medio e lungo 
termine da altre istituzioni, a 
partire da quelle bresciane. 
Con Fondazione Brescia Mu-
sei e Biblioteca Queriniana in 
particolare, nell’anno della 
Capitale della Cultura 2023 
abbiamo intessuto relazioni 
importanti, umane oltre che 
professionali».

Un nuovo approccio
Il nuovo Museo è un racconto 
corale, a partire dal ruolo della 
nostra «fortezza alla moderna» 
all’interno del sistema difensi-
vo territoriale della Serenissi-
ma, per arrivare a coinvolgere 
una molteplicità di enti, istitu-
zioni, fondazioni e privati cit-
tadini, sia nella cura delle Mu-
ra che nella creazione del per-
corso museale. 

Non si tratta, infatti, di nar-
rare esclusivamente la storia 
di un sia pur grandioso manu-
fatto, ma di un approccio nuo-
vo che riesca a dare voce alla 
sua straordinaria biodiversità, 
in cui si intrecciano valori sto-
rici, senza dubbio, ma anche 
materiali, naturalistici, pae-
saggistici, simbolici, culturali, 
sociali, identitari. 

«Le Mura sono un sistema 
complesso – prosegue la diret-
trice del Museo delle storie - 
e il  taglio del nastro del nuovo 
museo è solo la prima tappa di 
un percorso di valorizzazione 
cui seguirà nei prossimi mesi 
l’apertura di “Mura di Berga-
mo. Il percorso”, app georefe-
renziata che accompagnerà il 
camminatore in dieci tappe al-
la scoperta del significato sto-
rico ma anche attuale delle 
Mura. Se il Museo si concentra 
sulla storia, la progettazione la 
realizzazione delle Mura, il 
cammino ne rispecchierà le di-
verse anime».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Mura di Bergamo,  museo con vista 
su «cuore et anima» della città

In una splendida fotografia «L’abbraccio delle Mura di Bergamo»: una  visione d’insieme delle fortificazioni che da secoli caratterizzano la vista di Città Alta   @Studio Fotografico Da Re 

nSi intrecciano 
testimonianze 
fisiche del passato 
e narrazioni 
multimediali

n n Il taglio 
del nastro è solo 
una prima tappa 
di un percorso 
di valorizzazione»

Il perimetro delle Mura in una antica mappa: forme di un territorio che coincidono con l’identità cittadina   
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Le collaborazioni

Enti pubblici e privati
in sinergia per un fine comune

uno spazio che non solo raccon-
ta la storia della città, ma dialoga 
con il patrimonio culturale di al-
tre importanti istituzioni. L’al-
lestimento include bastioni, 
piattaforme e cortine che ricre-
ano l’atmosfera della storica for-
tezza, offrendo una cornice uni-
ca per l’esposizione di oggetti 
preziosi. E questa sinergia tra 
pubblico e privato arricchisce 
non solo il patrimonio museale 
di Bergamo, ma anche quello 
delle città partner, creando una 
rete culturale di valore. Il museo 
rappresenta un modello di co-
me la collaborazione tra enti 
culturali possa dar vita a proget-
ti di grande valore, capaci di cre-
scere nel tempo e offrire al pub-
blico un’esperienza culturale 
sempre rinnovata.

Porta Sant’Agostino, ingresso in Città Alta e ora sede museale   rossetti

Armi, trattati e manuali: prestiti preziosi da enti amici 
Un patrimonio vivo e 

dinamico, per una continua sco-
perta e visita, grazie a importan-
ti prestiti e collaborazioni, alcu-
ne nate durante l’anno di Berga-
mo e Brescia Capitali Italiane 
della Cultura 2023 e che conti-
nuano ancora oggi. Si presenta 
così il contenuto di «Mura di 
Bergamo: il Museo». 

Nell’allestimento scenografi-
co, ispirato all’architettura della 
fortezza, sono esposti infatti 
pezzi unici e preziosi provenien-
ti da collezioni private e impor-
tanti istituti di conservazione 
pubblici e privati su scala nazio-
nale. «Mura di Bergamo», quin-

di, punta a distinguersi come 
progetto vivo e in costante evo-
luzione grazie a collaborazioni 
di lungo periodo con importanti 
istituzioni culturali strette con 
la Biblioteca Civica Angelo Mai, 
la Biblioteca Queriniana di Bre-
scia, la Fondazione Brescia Mu-
sei, il Museo delle Armi Luigi 
Marzoli, il Museo dell’Arte Mar-
ziale di Botticino, il Map – Mu-
seo delle armi bianche e delle 
pergamene di Gromo, il Museo 
Stibbert di Firenze e il Luogo Pio 
della Pietà Istituto Bartolomeo 
Colleoni. Un esempio chiave di 
queste collaborazioni è l’accor-
do triennale con la Fondazione 

Brescia Musei e il Museo delle 
Armi Luigi Marzoli che ha con-
cesso il prestito di un’importan-
te selezione di armi storiche, che 
saranno quindi parte dell’espo-
sizione del muso in Porta San-
t’Agostino. Si va, tra gli  altri, da 
una bombardella a doghe a re-
trocarica (Nord Italia, metà XV - 
primo quarto XVI secolo), a un 
corsaletto da piede da Ordinan-
za Territoriale (Brescia, 1570-
1580), passando per una spada 
da lato (Italia settentrionale, 
1580 c.), per finire con un Falcio-
ne (Brescia o Belluno, 1550-
1590 c.) e un Moschettone da po-
sta a serpe (Nord Italia, metà Una  lama dal Museo di Gromo

XVI secolo). C’è poi la collabora-
zione con la Biblioteca Queri-
niana di Brescia. Tra i trattati e i 
manuali presenti vi sono ad 
esempio «Delle Fortificationi li-
bri cinque…» (Buonaiuto Lori-
ni, Venezia, 1596) e «Del modo di 
fortificar le città» (Giovan Batti-
sta Zanchi, Venezia, 1554). Ogni 
tre mesi, i pezzi esposti prove-
nienti dalla biblioteca verranno 
sostituiti da altri provenienti 
sempre dalla stessa, mantenen-
do viva l’esperienza museale e 
invitando il pubblico a tornare 
per scoprire nuove opere. Gra-
zie a queste collaborazioni, il 
museo si propone quindi come 

Un progetto condiviso e realizza-

to in sinergia da tutti gli attori 

coinvolti. Apre le porte dopo un 

percorso fatto di solidità, studi 

scientifici e collaborazione, 

«Mura di Bergamo: il Museo», 

curato da Roberta Frigeni con 

Nicholas Fiorina e Giulia Tode-

schini del Museo delle storie, 

affiancati da un Comitato Scienti-

fico composto da storici e studio-

si dell’architettura militare e 

difensiva. Nel 2018 infatti il 

Comune di Bergamo e il Segreta-

riato Unesco affidano al Museo 

delle storie la ricerca scientifica e 

la valorizzazione in chiave stori-

ca delle mura veneziane. Così, 

oggi, dopo anni di studi, iniziati-

ve divulgative per il pubblico, 

conferenze, attività editoriali ed 

espositive, le Mura si fanno 

museo grazie alla proficua siner-

gia con l’Amministrazione comu-

nale e il Segretariato di Bergamo. 

Una sinergia che nel 2023 incon-

tra il contributo di Fondazione 

Emilio Lombardini e il partena-

riato dell’Università degli Studi 

di Bergamo – Dipartimento di 

Ingegneria e Scienze Applicate e 

di Fondazione Brescia Musei.

L’avamposto della Serenissima 
raccontato  in quattro sezioni
Il percorso. Un’installazione illustra il contesto storico dell’Europa del ’500 
Altre sezioni trattano lo Sforza Pallavicini, gli aspetti militari e il cantiere 

Il percorso  «Mura di 
Bergamo: il Museo» restituisce, 
in quattro sezioni, la storia della 
progettazione e realizzazione 
della fortezza di Bergamo non so-
lo attraverso l’accurata selezione 
di testimonianze cinquecente-
sche ma anche attraverso la mul-
timedialità. Il visitatore, all’in-
gresso, è accolto dalla suggestiva 
riproduzione scenografica delle 
Mura che abbraccia e accoglie i 
pezzi provenienti da collezioni 
private e importanti istituti di 
conservazione pubblici e privati 
su scala nazionale. Poi la visita 
prosegue all’interno della sala im-
mersiva, cuore del percorso mu-
seale: qui la storia delle mura 
prende vita e si racconta attraver-
so le voci dei suoi protagonisti. 

Una installazione multime-
diale conduce il visitatore nel 
cuore dell’Europa del Cinque-
cento e lo scenario delle guerre 
d’Italia (1494−1559) è lo sfondo di 
una narrazione avvincente e sug-
gestiva, di cui Venezia è protago-
nista. La Serenissima domina 
mare e terra: dall’isola di Cipro al 
confine con i Turchi, fino alla città 
di Bergamo, estremo presidio oc-
cidentale, a pochi chilometri dal 
nemico spagnolo del Ducato di 
Milano. Come le altre fortifica-
zioni a difesa dello Stato da Terra, 
anche quella di Bergamo è proget-
tata per rispondere alla potenza 
delle nuove artiglierie, ma qual-
cosa la rende speciale: è una for-
tezza di monte. Dal 1561 migliaia 
di uomini e donne sono al lavoro 
con attrezzi, macchine, strumenti 
per realizzare un’impresa fatta di 
terra e pietra: un’opera militare 
allora ritenuta «bellissima e ga-
gliarda», oggi divenuta patrimo-
nio dell’umanità. 

Attorno all’installazione il per-
corso si snoda in 4 sezioni e collo-

Una elaborazione  digitale dei lavori di costruzione delle Mura

ca la storia della fortezza di Berga-
mo entro contesti più ampi. Con 
il contributo di fonti di natura so-
prattutto documentaria, la prima 
sezione, «Un sistema difensivo 
territoriale», si focalizza sull’in-
quadramento geopolitico della 
fortezza bergamasca all’interno 
del più ampio contesto del siste-
ma difensivo territoriale della Se-
renissima, un sistema organizza-
to come un insieme di città fortifi-
cate che si diano reciproco soste-
gno, con Venezia nel ruolo di cuo-
re e anima, e con fiumi e monti na-
turali presidi di difesa e confini 
territoriali. Qui Bergamo è avam-
posto occidentale del sistema di 
Terraferma ed è indagata nel suo 
legame di relazione con la vicina 
Brescia nella reciproca difesa 
contro il nemico spagnolo (del 

cartografo Cristoforo Sorte la 
rappresentazione del territorio di 
Bergamo e Brescia in due preziose 
carte acquarellate, rese navigabili 
attraverso una postazione multi-
mediale interattiva). 

Nella seconda sezione, «Una 
fortezza di monte», invece, trattati 
a stampa e manuali, iconografia ri-
nascimentale inedita, e il ritratto 
dello Sforza Pallavicino, principa-
le protagonista della vicenda co-
struttiva delle Mura, sono la «voce 
narrante» della lunga progetta-
zione della fortezza di Bergamo. 
La città è infatti un caso particola-
re di fortezza «di monte» a causa 
della sua orografia irregolare che 
ha fatto per molto tempo sembra-
re impossibile l’idea di cingerla 
entro mura. 

La terza sezione, poi, «Difende-
re e offendere», è uno sguardo sul-
la vita all’interno della fortezza, al-
le armi, all’artiglieria cinquecen-
tesca, ai corpi militari di presidio 
permanente adibiti alla sua cor-
retta manutenzione e funziona-
mento. Con una video installazio-
ne 3D, realizzata dal Dipartimento 
di Ingegneria e Scienze Applicate 
(DISA) dell’Università degli Studi 
di Bergamo, inoltre, si può entrare 
virtualmente nella Cannoniera di 
San Michele.  L’ultima sezione, «Il 
cantiere delle mura» si focalizza 
sulla catena di comando del can-
tiere, sulle personalità più in-
fluenti, sulle menti che hanno 
progettato e preso parte all’edifi-
cazione delle Mura, sulle mae-
stranze articolate fino alle econo-
mie e ai costi sostenuti da Venezia 
e dalla comunità bergamasca per 
la costruzione della cinta bastio-
nata. Spazio in mostra anche alla 
strumentazione di cantiere, a og-
getti di progettazione, misurazio-
ne e costruzione.
A. Ta.

n La storia 
della città murata 
prende vita 
attraverso le voci 
dei protagonisti

n La cannoniera 
di San Michele 
è visitabile con una 
video installazione 
creata da  UniBg 
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Grazie alla  tecnologia Open Your Museum

Tanti contenuti multimediali 
per un’apertura senza frontiere

Un museo storico, che racconta la 

storia della fortezza veneziana 

di Bergamo, dal 2017 patrimonio 

dell’Umanità. Pensato e realizza-

to per permettere a chiunque di 

riappropriarsi di un sito unico, un 

tesoro architettonico da tutelare 

e condividere con la collettività: 

dai cittadini bergamaschi ai 

turisti e visitatori di tutto il 

mondo. «Mura di Bergamo: il 

Museo» è stato ideato con questi 

obiettivi: accessibile, fruibile e 

«leggibile» per tutti. Ed è per 

questo che sin dal primo giorno 

di apertura, il percorso al suo 

interno sarà dotato dell’applica-

zione «Mura di Bergamo» grazie 

alla tecnologia OpenYourMu-

seum realizzata da Engineering 

Associates per rendere accessibi-

li al pubblico straniero e ai visita-

tori sordi i contenuti multimedia-

li dell’esposizione. In questo 

modo chiunque potrà godersi la 

storia delle Mura Veneziane 

bergamasche, patrimonio Une-

sco. L’applicazione è disponibile 

gratuitamente sia su Apple store 

sia su Playstore. Ed è scaricabile 

da ogni utente per poi essere 

utilizzata all’interno del Museo.

concepito esclusivamente per 
attrarre turisti, ma come un luo-
go di sensibilizzazione per la 
collettività locale. «Non è turi-
smo – conclude Cecchinelli –, 
ma sensibilizzazione al patri-
monio per la comunità. Il museo 
è aperto perché abbiamo una 
storia da raccontare; il turismo è 
un corollario». Il museo quindi 
rappresenta un passo avanti 
nella promozione del valore sto-
rico e culturale di Bergamo, 
unendo la conservazione fisica 
delle mura alla valorizzazione 
storica. Grazie al lavoro del Se-
gretariato Unesco e del Museo 
delle Storie, i visitatori potranno 
immergersi non solo nella bel-
lezza delle mura veneziane, ma 
anche nel contesto che le ha  ge-
nerate e nell’attuale significato.
A. T.

L'intervista elena carnevali. 
La sindaca spiega il valore di un percorso culturale  comune 
di valorizzazione delle Mura frutto di oltre 10 anni di lavoro 

«È un traguardo 
offerto alle future 
generazioni»

L’apertura del Museo 
Mura di Bergamo rappresenta 
l’approdo di un lungo cammino 
fermamente condiviso da più am-
ministrazioni del Comune di Ber-
gamo. Oggi, che le Mura si fanno 
museo, la sindaca di Bergamo, 
Elena Carnevali, ci spiega signifi-
cato e valore di questo percorso e 
del traguardo raggiunto.

Oggi con il Museo si chiude il cerchio 

sulla valorizzazione delle Mura?

«Il Museo  è uno dei punto di arrivo 
di un percorso sulla tutela, conser-
vazione, studio e valorizzazione 
delle Mura di Bergamo. Un cam-
mino che ha visto il susseguirsi di 
tre amministrazioni comunali. 
Ognuna ha sostenuto con forza la 
candidatura e una politica di valo-
rizzazione della fortezza. Il tra-
guardo che raggiungiamo oggi è 
frutto di più di 10 anni di lavoro: 
dalla costituzione dell’Associazio-
ne Terre di San Marco nel 2012, (i 
cui soci fondatori erano Comune 
di Bergamo, la Provincia, l’Univer-
sità degli Studi di Bergamo, la Ca-
mera di Commercio I.A.A. di Ber-
gamo, Sacbo – Società Aeroporto 
Civile di Bergamo Orio p.a. e la 
Fondazione Bergamo nella Sto-
ria), alla costituzione del Segreta-
riato Unesco del Comune di Ber-
gamo, alla realizzazione del dos-
sier per la candidatura, passando 
per il riconoscimento di Patrimo-
nio dell’Umanità Unesco del 2017 
a Cracovia, fino, appunto, all’aper-
tura di questo Museo (il cui pro-
getto fu affidato nel 2018 da Co-
mune e Segretariato Unesco al 
Museo delle storie, ndr). La nomi-
na a Patrimonio dell’Umanità è un 
traguardo che non si è mai confi-
gurato come un punto di arrivo, 
ma la tappa di un percorso in con-
tinuo divenire: a noi il compito og-

gi, con l’apertura del Museo, di 
continuare a preservare la bellez-
za delle Mura e a raccontarle per 
offrirle, come le vediamo noi oggi, 
alle future generazioni».

Che valore ha la scelta di riconsegnare 

questo luogo alla collettività?

«Aprire il Museo Mura di Berga-
mo in uno dei luoghi simbolo delle 
nostre Mura risponde  agli obietti-
vi richiesti da Unesco ed esalta il 
grande valore civico della Porta di 
Sant’Agostino, che da oggi apre le 
sue porte diventando luogo per e 
della collettività. Prosegue così la 
politica di apertura dei luoghi del-
la fortezza iniziata lo scorso anno 
con l’apertura al pubblico della 
Cannoniera di San Giovanni che 
quest’anno ha aperto anche nella 
sortita al Piano e l’apertura della 
Polveriera superiore ad opera del-
l’Orto Botanico».

La stretta collaborazione intessuta 

dal Museo delle Storie con importanti 

istituzioni bresciane mostra che la Ca-

pitale della Cultura 2023 è un cammi-

no proficuo e che può proseguire?

«Crescere insieme» è lo slogan che 
ha accompagnato Bergamo e Bre-
scia per tutto il 2023. Uno slogan 
che è sempre stato anche un obiet-
tivo e un invito a creare collabora-
zioni durature. Il Museo delle sto-
rie è stato in grado di mantenere 
vive questa rete e creare una le-
gacy che trova nuovo esito in que-
sto allestimento. Mura di Berga-
mo non sarebbe stato possibile 
senza la collaborazione e la part-
nership di alcune istituzioni del 
territorio nazionale, bergamasco, 
ma anche Bresciano, che hanno 
messo a disposizione il loro patri-
monio per rendere coinvolgente 
il racconto del Museo. Voglio sot-
tolineare anche il lavoro corale 
svolto da sempre dalle istituzioni 
pubbliche, cito l’Università degli 
Studi di Bergamo tra tutte, e dei 
privati e in particolare della Fon-
dazione Emilio Lombardini nel 
sostenere questo straordinario la-
voro di valorizzazione del nostro 
patrimonio culturale».

Il prossimo passo sarà offrire a tutti 

la possibilità di camminare lungo la 

storia delle mura. Il Museo Mura è de-

stinato a proseguire anche fuori di 

Porta S. Agostino?

«Il Museo sarà punto di partenza 
di un percorso di esplorazione e 
scoperta in 10 tappe realizzato 
grazie al contributo fondamentale 
della Regione. L’itinerario per-
metterà di percorrere l’intero pe-
rimetro delle Mura per scoprirne 
segreti e curiosità, legati non solo 
al passato, ma anche all’oggi».

La sindaca Elena Carnevali 

n nLa nomina 
a Patrimonio 
dell’umanità è tappa 
di un percorso 
in divenire»

n n Il progetto 
non sarebbe stato 
possibile senza  
collaborazioni
 e  partnership»

L'intervista Tito Lombardini. 
Il presidente della Fondazione Emilio Lombardini illustra 
il senso della partecipazione ad un progetto condiviso 

«Si trasmette 
un valore capace 
di fare comunità»

Di fondamentale im-
portanza per la realizzazione di 
«Mura di Bergamo: il Museo» è 
stato il contributo della Fonda-
zione Emilio Lombardini. Il pre-
sidente della fondazione, Tito 
Lombardini spiega il senso di 
questa partecipazione.

«Mura di Bergamo: il Museo» è il 

punto di arrivo di un progetto nato 

nel 2018. Cosa vi ha spinto ad entrare 

in campo un anno fa?

«La nostra Fondazione si ispira 
a un concetto di restituzione, ma 
si propone anche come attore di 
una “spinta gentile”. Quando in-
contra progetti che intersecano 
gli obiettivi statutari, come nel 
caso di questo museo delle mura 
– un simbolo iconico che final-
mente trova un luogo dove rac-
contare la sua storia – non può 
che accogliere tali iniziative e for-
nire supporto. In Italia, ci sono 
molti luoghi che non hanno an-
cora trovato chi se ne prenda cu-
ra, e c’è ancora molto lavoro da 
fare. Il patrimonio culturale ha 
bisogno di tanti amici, e noi sia-
mo pronti a dare il nostro contri-
buto. È il concetto di “riciclo” a 
essere al centro di questa rifles-
sione. Oggi siamo abituati a but-
tare via le cose vecchie, ma il pro-
getto di recupero delle Mura di 
Bergamo rappresenta  l’opposto 
e si inserisce nella logica di riuso 
e valorizzazione del patrimonio 
storico, dando nuova vita a ciò 
che è antico».

ì Che valore ha l’apertura di questo 

museo per la città e la bergamasca?

«Questa apertura rappresenta un 
simbolo identitario significativo, 
le mura. Se utilizzato in modo ap-
propriato, questo simbolo può 
rafforzare le radici della comuni-

tà e trasformarsi in motivo di or-
goglio. Quando un territorio è or-
goglioso del proprio luogo di ap-
partenenza, si può innescare un 
percorso virtuoso in cui le perso-
ne si prendono cura della colletti-
vità. Questo approccio culturale 
è particolarmente importante in 
un momento in cui la socialità è 
in crisi. Luoghi aggreganti, che 
raccontano la storia della città, 
possono quindi diventare un an-
tidoto a questa crisi, contribuen-
do a ricostruire il senso di comu-
nità e appartenenza. La sintesi di 
progetto, a mio modo di vedere, 
è che avevamo le mura sotto i pie-
di e ora le abbiamo nelle mani. 
Cambia tutto, totalmente».

Quale è l’importanza di scoprire il 

patrimonio delle Mura di Bergamo 

per le nuove generazioni?

«Le nuove generazioni hanno bi-
sogno di conoscere la propria 
storia. Così come, ad esempio, lo 
sport crea identità e senso di ap-
partenenza, anche la consapevo-
lezza del patrimonio che ci cir-
conda può avere lo stesso effetto. 

È fondamentale sviluppare nelle 
giovani generazioni quel senso di 
consapevolezza e di cura per ciò 
che abitano e utilizzano quoti-
dianamente, per costruire un 
senso di collettività. In questo 
modo, quando cresceranno, sa-
ranno pronti a prendersi cura del 
proprio territorio. Il nostro im-
pegno va ben oltre la creazione 
di un museo: vogliamo trasmet-
tere un valore che rimanga nel 
tempo e che sia capace di unire 
la comunità».

Che cosa possono raccontarci le Mu-

ra di Bergamo, spettatrici silenziose 

di 500 anni della nostra storia?

«Le Mura di Bergamo rappre-
sentano una storia affascinante 
e ricca di significato, che conti-
nua a evolversi dal Cinquecento 
fino a oggi, trovando sempre 
nuova vita. Originariamente 
concepite per difendere il terri-
torio in ambito militare, chiuse 
e imponenti, nel corso del tempo 
sono diventate un elemento 
aperto e di aggregazione. Un 
tempo vi si organizzavano spet-
tacoli, e oggi sono il luogo più fre-
quentato per passeggiate sugge-
stive nel cuore di un paesaggio 
medievale, capace di suscitare 
l’effetto “wow” ogni volta. Da se-
coli, le Mura continuano a rein-
ventarsi, assumendo nuove de-
stinazioni e significati. Ogni pie-
tra racconta una storia e, nel far-
lo, stimola continuamente il rac-
conto e la narrazione di una co-
munità che si riconosce in esse».

Tito Lombardini

n nLe nuove 
generazioni 
hanno  bisogno 
di conoscere 
la propria storia»

n nDa secoli 
le Mura continuano 
a reinventarsi 
assumendo nuove 
destinazioni»

Cecchinelli: da sistema difensivo a «porta» culturale 
«Mura di Bergamo: il 

museo» apre perché ha una sto-
ria da raccontare. Una storia che 
non riguarda solo Bergamo e 
l’Italia, ma tre Paesi e sei comu-
ni. A spiegarlo è Claudio Cecchi-
nelli, responsabile del servizio 
Cultura e Unesco del Comune di 
Bergamo: «Questo museo iden-
tifica e rafforza l’importanza di 
un patrimonio che la città ha vo-
luto consolidare con il ricono-
scimento Unesco, mettendo in 
luce l’unicità di Bergamo, una 
città esistente trasformata con 
quest’opera veneziana in una 
fortezza strategica». 

Ma le mura di Bergamo fan-
no parte di un sistema difensi-

vo più ampio, sono solo una 
componente di questo, realiz-
zato dalla Repubblica di Vene-
zia tra il Cinquecento e il Sei-
cento, e che include sei città tra 
l’Italia e l’estero. 

«Il museo – specifica – si col-
loca simbolicamente all’interno 
di Porta Sant’Agostino, una delle 
porte che un tempo dovevano 
respingere i nemici e che oggi 
rappresenta invece così un ac-
cesso alla scoperta culturale del-
la città. Le mura possono essere 
viste da tutti, ma raccontare il si-
stema difensivo veneziano è 
un’altra cosa. E il museo permet-
te di passare dalla visione alla 
narrazione, entrare nelle moti-

vazioni e modalità di realizza-
zione, e nelle storie delle perso-
ne che le hanno costruite». 

Bergamo ha un ruolo centrale 
nel più ampio progetto di valo-
rizzazione dell’intero sito difen-
sivo veneto. È infatti sede del Se-
gretariato del sito Unesco, re-
sponsabile di armonizzare il la-
voro e i racconti delle sei città 
coinvolte nel sistema difensivo 
veneziano, che include Palma-
nova, Peschiera del Garda, Zara 
e Sebenico (Croazia) e Cattaro 
(Montenegro). «Ogni città ha 
una propria storia da raccontare 
e si difendeva in modi diversi» 
spiega Cecchinelli, sottolinean-
do le peculiarità geografiche e Claudio Cecchinelli

strategiche di ciascuna. «Il Co-
mune  – aggiunge –, in collabora-
zione con Fondazione Bergamo 
nella Storia, ha avviato un piano 
di gestione locale per valorizza-
re il patrimonio delle mura. Uno 
dei progetti più significativi è 
Panorama Mura, che mira a cre-
are un centro di documentazio-
ne sulle storie legate alle mura».

 «Non abbiamo solo il compi-
to di preservare le mura come 
sono – spiega ancora –, ma di far 
riappropriare la comunità loca-
le del loro significato. Le mura 
sono patrimonio dell’umanità, 
ma prima di tutto appartengono 
alla comunità che le ospita». Per 
questo il nuovo museo non è 






